Martedì Santo 4 APRILE 2023 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"TANTO VICINI, TANTO LONTANI"

(Gv 13, 21-33.36-38)
Il tradimento necessario.
Il brano musicale consigliato è "Per quanto saremo lontani" de Lo stato sociale. A cura di Sauro Secci e Alessandro Conte.
Siamo nel cuore della Settimana Santa e oggi nel vangelo si consuma un dramma: il tradimento di Giuda e non solo: il tradimento di Pietro e quindi di tutti i discepoli che sono intorno a Gesù nell'ultima Cena, che si defilano. 
Comunque Gesù, di fronte a questi tradimenti, a questi distacchi, decide di dare un senso e una direzione di amore e di dono a quella sua morte che sente imminente. Ed è proprio mentre pronuncia le famose parole sul pane e sul vino (cioè l’eucarestia) che piomba – quasi a disturbare questo quadretto romantico d'amore e di purezza – piomba l'annuncio del tradimento: “uno di voi mi tradirà...”. 

Noi che stasera ascoltiamo queste parole, non possiamo non sentirci interpellati da queste dinamiche di “tradimento”, distacco, delusione che non ci sono poi così estranee e che sperimentiamo rispetto a persone, a cammini e scelte che pure all’inizio avevano infiammato il nostro cuore, e che credevamo incrollabilmente stabili e affidabili. 
E invece no, interviene il tradimento, quell’ ombra della tenebra che come per Giuda, avvolge la scena e non ci è estranea. 
Lettura e commento
Per comprendere meglio Giuda e quello che succede, dobbiamo leggere i versetti iniziali del cap. 13: “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo si era messo in cuore che Giuda Iscariota tradisse, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita...” – secondo questa possibile traduzione del v. 2 – non è Giuda che ha già deciso fin dall’inizio della cena di tradire Gesù, ma è Satana che ha messo gli occhi su Giuda perché forse lo vede tra quelli più titubanti e delusi da Gesù e da come Gesù sta portando avanti la sua missione.

Ecco allora che possiamo comprendere la commozione e il turbamento del v. 21, quando Gesù testimonia ai discepoli che c'è qualcuno che lo tradirà “In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà”, o meglio lo consegnerà (paradidomi) alla morte. Però potrebbe essere chiunque all'interno dei discepoli, che infatti si chiedono chi possa essere ” I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse” (v. 22) poteva essere chiunque di loro. 

Colpisce il gesto del boccone di pane intinto che viene dato a Giuda, perché è un gesto che nella Bibbia indica un forte senso di amicizia, di ospitalità (cf. Rut 2,14); sembra il gesto di amicizia e di predilezione verso Giuda, Gesù ama veramente questo suo discepolo, e sembra che con questo gesto stia cercando di dissolvere i dubbi di Giuda, a cui Satana sta lavorando per tentarlo e convincerlo. Con questo gesto Gesù cerca di fare di Giuda un “laudatore”, proprio come significa il suo nome. E’ un modo per cercare di riportare Giuda a quella che è la sua identità, quella di lodare D-o.
Malgrado questi tentativi, il tradimento si consuma, così come – poco dopo – ci sarà il rinnegamento di Pietro. Insomma Gesù rimane solo. Nel momento della massima comunione (questa è l'Eucaristia per il vangelo di Giovanni!), Gesù sperimenta la massima distanza tra lui e i suoi discepoli. Nel momento in cui lui sta cercando di consegnare il suo testamento spirituale, la sua eredità, i doni più preziosi della sua missione ecco che riceve separazione, tradimento, separazione. 
Questa è la tenebra (skotìa) per Giovanni, la “notte” si sta impossessando del cuore dei discepoli – malgrado gli ultimi tentativi di Gesù per recuperarli. Presto tutti fuggiranno, ma già adesso il loro cuore è distante.

E Gesù come risponde a questo tradimento, a questa distanza? Dopo un iniziale turbamento, risponde con la conferma del suo amore fino alla fine. Anzi definendo quello che sta succedendo, una glorificazione “ora è glorificato il Figlio dell’Uomo”(v. 31) come dire che anche se questo è un passaggio doloroso attraverso la tenebra profonda, questa è l’occasione per compiere ciò che deve accadere.

Cosa rappresenta il tradimento e come possiamo interpretarlo e leggerlo? E cosa possiamo imparare dal tradimento? 

· Innanzitutto possiamo dire che il tradimento è qualcosa da mettere in conto se stiamo vivendo una storia vera, un copione non già scritto. Tutti siamo fedeli fino a che non cessiamo di esserlo. Ma è proprio perché ti fidi che c'è libertà e amore. E il tradimento suggella quell'amore e quella fiducia. Il tradimento presuppone la fiducia. Non c’è vero tradimento senza fiducia, non possiamo essere traditi veramente se non amiamo e se non ci fidiamo. Quindi già possiamo imparare che il rapporto che Gesù aveva coi suoi discepoli era vero, di autentico amore, di autentica fiducia.
· Ci insegna che se uno dei nostri discepoli/amici/persona intima ci tradisce significa che il male non va cercato fuori ma nelle nostre vicinanze, dentro di noi, infondo ci abita. Infatti ho intitolato “Tanto vicini, tanto lontani...” questa serata. In noi abita un “traditore”, che ci strappa ciò che amiamo più di tutto, il resto verrà meno. 
· Impariamo che questa immensa delusione che noi proviamo quando viene tradita la nostra fiducia ma anche quando noi tradiamo la fiducia altrui, non c’è una unica risposta, non c’è un unico esito possibile, non è scontata la vendetta o la violenza, ma c’è anche la possibilità di amare lo stesso tutti, compresi gli amici traditori (e questo è quello che Gesù ci insegna stasera). Si affaccia il grande tema del perdono. Se invece cominci ad odiare chi prima amavi, forse vuol dire che prima non era veramente amore ma possesso. E questo ci deve fare riflettere anche su certe separazioni che conducono ad un odio. 

Dunque l'altra faccia del tradimento è il perdono, oltre che la fiducia
· Colpisce che il boccone di pane intinto nel piatto comune e dato a Giuda e il pane eucaristico che Gesù ha appena istituito e dato a tutti, siano molto simili, in fondo tra il boccone del tradimento e il pane eucaristico c’è poca differenza, la differenza è minima: un intingolo. Quindi tra il bene e il male c'è di mezzo una sfumatura, un dettaglio... per questo ci vuole un grande discernimento, per questo è stupido giudicare all’apparenza, perché il male non è l'opposto del bene, il male non è così evidente ma a volte è un bene travestito, una sfumatura, è un'oscurità avvolta di luce, ma essi pur assomigliandosi portano in direzioni opposte: di vita o di morte.   

· Forse Giuda e gli altri erano già distaccati da Gesù, perché sono sempre più delusi dalla direzione di bene che Gesù ostinatamente sta portando avanti, direzione di bene, di perdono in modo privo di potere e violenza. E loro hanno in mente altro: la rivoluzione, il regno di Dio inteso come il sollevarsi del popolo d’Israele dalla dominazione romana.

Magari il gesto di tradimento di Giuda o questo distacco dei discepoli è per cercare di sollecitare questa reazione di Gesù. O addirittura come scrive Amos Oz in “Giuda”, (p. 168) aspettano fino all'ultimo che “Gesù scenda dalla croce” e inizi la liberazione di Israele. Per questo lo abbandoneranno tutti, sotto la croce. E Gesù questo lo sa e lo predice ma senza condannare nessuno. Sa che un sogno magari non dura più di tre anni..., e che poi proprio il “fuoco amico”, il tuo discepolo preferito, ti volterà le spalle e ti consegnerà alla croce. Ma non c’è condanna nel cuore di Gesù.
· Gesù cerca di accelerare la scelta del tradimento: “quello che hai da fare fallo subito” (v. 27). Mi è piaciuta una interpretazione riportata in questo libro di Amos Oz (ripresa da alcuni vangeli gnostici) che dice che non è Giuda che decide di tradire Gesù ma è Gesù che lo spinge a tradirlo, perché si compia il disegno divino, il suo estino. 
Allora possiamo vedere qui il tradimento come “un passaggio necessario”. Infondo che cos’è il tradimento? è l’interruzione di una storia di fedeltà, magari basata su consuetudini e rompe uno schema fisso, permette al nuovo di infiltrarsi negli ingranaggi consolidati, spezza i legami col passato e inaugura una nuova tradizione (tradizione infatti è la parola che traduce “tradimento”), è una consegna dinamica rivolta al futuro, che non necessariamente ripete il passato tale e quale. In questo senso, il tradimento è l'imprevisto necessario per intraprendere nuove vie, nuove sperimentazioni, per andare oltre il già noto. Senza “tradimenti” non ci sarebbe l’evoluzione della società, della storia e non ci sarebbe il progresso! Quindi paradossalmente il tradimento è in qualche modo necessario anche per la storia. 

Luna: ​senza rubare troppo tempo, ti sarei grata se mi potessi spiegare con parole tue la definizione di “discernimento”. Si trova spesso ed è importante, ma non sono mai riuscita a fare mio il termine..
Discernere vuol dire separare, distinguere. Il discernimento è un’arte, una intelligenza anche nel campo spirituale anche per capire le sottili differenze tra il bene e il male, tra ciò che conduce alla morte e ciò che conduce alla vita. Quindi potremmo dire che il discernimento è questa arte sottile di comprendere, separando e dividendo e facendo distinzione tra ciò che ci fa bene e ciò che ci fa male. Anche se spesso le cose sono mischiate e allora necessitano di questa opera di separazione
Elisa: ​il male è una forza a sé stante o è una distorsione del bene?
E’ una bella domanda. Io amo pensare che il male non sia la forza contrapposta al bene ma sia un bene incompiuto, un bene non ancora compiuto, un bene mancante ancora di qualcosa, ed è in questo senso che la sfumatura può essere davvero piccola. Il male è un “non ancora bene”. In questa ottica è chiaro che il male non viene assolutizzato e demonizzato, dandogli troppo potere, ma viene visto come un cammino lento, faticoso magari faragginoso verso questo compiersi del bene dell’esistenza

Ornella​: Molto interessante la lettura di “tradimento“ come opportunità, per evitare la fine di Giuda…perdonare noi stessi per ripartire su nuove strade…

In fondo Giuda non si è perdonato quello che ha fatto, sappiamo infatti che ha finito per impiccarsi diversamente da Pietro che pur avendolo rinnegato, scoppia a piangere e quelle lacrime sono il segno del pentimento ma forse sono anche l’auto perdono
Cecilia: ​molto bella la suggestione che lega il tradimento alla fiducia, al profondo legame. Rende più profonda la comprensione della profonda relazione che aveva Gesù con i discepoli. 
Grazie
Rosella​: É forse questa ‘complicitá’ fra Gesú e il diavolo, un’ulteriore prova di quello che eufemisticamente chiamiamo mistero ed un’altra evidenza dell’infinito ‘perdono’ di Dio?
Sì, c’è questa vicinanza a volte sembrano quasi alleati anche se con finalità diverse tra lo spirito e il diavolo, per esempio quando viene gettato dallo spirito nel deserto per essere messo alla prova. Io credo che le demonizzazioni non servono mai, neanche le demonizzazioni del demonio. E’ invece più sottile riconoscere la nostra potenziale ombra, la tenebra che ci abita, il Giuda che è dentro di noi… invece che condannare, come dice Amos Oz in questo libro, anche tutto l’antisemitismo che si è costruito su questa figura di Giuda, anche perché Gesù non ha mai condannato Giuda. E’ assurdo che i cristiani abbiano preso Giuda a simbolo dell’ebreo traditore e quindi con una demonizzazione, una repulsione. E la prova è che non ho ancora trovato neanche un cristiano che abbia avuto il coraggio di chiamare suo figlio: Giuda. Ma pensate se fosse vera quella suggestione di quel vangelo gnostico che dice che è stato Gesù a chiedere e a spingere Giuda a tradirlo… se fosse vero dovremmo fargli le statue come santo… Come dimostra anche questo brano, Giuda poteva essere uno qualsiasi degli altri 12 ma possiamo anche essere noi. Io credo che anche fare l’esperienza del tradimento e di tradire (non lasciandoci condizionare dal contesto matrimoniale) nel contesto relazionale ma anche dei progetti. Mi viene in mente quando Padre Vannucci dice che quando tu senti che dentro un gruppo, una realtà, non ci stai più bene, abbandonalo, tradiscilo… Quindi la fedeltà è un valore ma la fedeltà non ha alcun valore se non c’è la possibilità di tradire cioè se non c’è la libertà anche di tradire quella fedeltà. Perché se non c’è quello non è amore e a volte il tradimento è proprio necessario per una fedeltà a sé stessi, tradire il gruppo per una fedeltà al proprio percorso. Quindi in questo senso è anche importante questo essere capaci di tradire.
Adriana​: ma se qualcosa si doveva compiere, ci voleva pure un tramite (Giuda)
Sì Giuda, o poteva essere un altro. Sì ci voleva un tramite e quindi basta con questo scagliarsi contro il capro espiatorio. Come prendono Gesù come capro espiatorio di tutti i mali di quella società, così noi abbiamo preso Giuda come capro espiatorio di tutti i mali che hanno inferto a Gesù. E questo è esattamente ripetere il meccanismo e lo schema che hanno portato alla morte di Gesù, lo stesso meccanismo che noi condanniamo in Giuda. E quindi vedete che siamo giuda anche noi?
Chiara​: Mi fa sempre difficoltà la frase di Marco: il figlio dell’uomo se ne va ma guai a quell’uomo da cui è stato tradito. Che dici?
 E’ chiaro che estrapolata dal contesto è difficile riprenderla però la cosa importante è leggere sempre le frasi del vangelo dentro quel vangelo. E adesso non possiamo fare un discorso sul vangelo di Marco. Ogni vangelo ha la sua logica e la sua teologia interna
· Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” che ci prepara al silenzio guidato. 

1. prendiamo una postura comoda con la schiena dritta;

2. creiamo un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione

3. accendiamo una candelina, abbassiamo le luci, chiudiamo gli occhi

· concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip

· restiamo concentrati sul respiro e lasciamo che lentamente torni naturale

· ... con l'INSPIRO accogliamo tutto, con l'ESPIRO doniamo tutto...
· “UNO DI VOI MI TRADIRÀ...”

· “ORA il Figlio dell'Uomo É STATO GLORIFICATO”
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